
Al liceo. Chat con studentesse Dove e come si perde il ruolo del 

professore 

Non illudiamoci: noi parliamo raramente, con reticenza e malvolentieri delle simpatie (per 

usare un termine neutro) che nascono nelle classi tra professori e studentesse, 

ovviamente delle superiori, tendiamo a minimizzare, ma loro, le studentesse, ne parlano 

sempre, e le commentano, con tendenza ad esagerare. La conseguenza è che per loro la 

loro versione è quella vera, e resterà nel loro cervello per tutta la vita. E se c’è una 

relazione immaginaria tra un prof e una studentessa, che per loro diventa una relazione 

vera, corredata di chissà quali e quanti incontri di cui nessuno sa niente, quella storia sarà 

per loro il marchio che contrassegnerà per sempre quella scuola e quegli anni, e per tutta 

la vita, a ogni rimpatriata, ne riparleranno. Quella storia, quelle storie, saranno più 

importanti di Hegel e Kant, che pure le hanno tanto impressionate.  

Più importanti di Nietzsche, che oggi va per la maggiore. Quando qualcuna di queste 

storie trapela sui giornali, diventa subito la notizia più letta dalle ragazze in tutta Italia. In 

questo momento la notizia più letta dalle ragazze in tutta Italia è certamente l’accusa di 

rapporti inopportuni del prof di filosofia di un liceo romano con alcune studentesse, quattro 

delle quali hanno presentato denuncia. Due sono minorenni. Ci sarà una causa. Il prof 

sarà interrogato e sapremo le sue risposte. Finora non c’è una sentenza, e quindi non 

parliamo di un reato e di una condanna. Parliamo del fenomeno carsico, sempre negato e 

tuttavia presente in tutte le scuole, dei legami sentimentali che nascono tra insegnanti e 

allievi.  

Anticipo subito, qui ad apertura, una mia vecchia tesi, ma non obbligo nessuno ad 

accettarla: il professore, di cui le studentesse non s’innamorano, è un cattivo professore; il 

professore, che s’innamora delle studentesse, è un cattivo professore. Perciò qui, nel caso 

del liceo romano, per quel che ne sappiamo finora, il problema non è che le studentesse si 

scambiavano tra loro email sospirose (o anche esplicite) sul professore, il problema è che 

email sospirose, anzi esplicite e audaci (parole degli studenti) le scambiava il prof con loro.  

La difesa del prof sostiene che i messaggi del prof non sono molestie o violenze, perché 

hanno sempre ottenuto risposta. Da parte delle ragazze (nel caso delle minorenni, 

potremmo parlare di bambine) c’è insomma il consenso. Ma, a parte il fatto che il 

consenso delle minorenni non è valido (per questo son dichiarate minorenni), se la 

relazione vien corrisposta, vuol dire che è andata molto avanti e che è diventata stabile. 

Per la ragazza, e per la bambina, innamorarsi del prof è un fenomeno di crescita: si sente 

più grande, diventa più grande.  

Per il prof, innamorarsi di una ragazza o una bambina è un fenomeno di de-crescita, e nel 

caso della bambina di rimbambimento. Il rapporto del prof con i suoi studenti e 

studentesse non è diverso dal rapporto dell’analista con i suoi e le sue pazienti. In questo 

caso, come insegna Freud, è inevitabile, utile, necessario che nasca un trasporto affettivo, 

che Freud chiama transfert. Il transfert è un grosso problema analitico. Per anni Freud lo 

intese come un ostacolo all’analisi, il paziente s’innamora del suo analista e va in transfert 



perché vuole uscire dall’analisi, il transfert va dunque combattuto e ignorato, affinché 

l’analisi prosegua.  

Ma alla fine Freud si convinse che il transfert è un nuovo terreno sul quale il paziente 

replica i suoi problemi e i suoi bisogni, e che dando importanza al transfert e analizzandolo 

si favorisce l’analisi, e la si porta a compimento. Posso sbagliare (sono uno scrittore, non 

uno psicanalista), ma ho sempre guardato con sospetto lo psicanalista che si mette con 

una sua paziente, e la sposa. Mi sembra un rapporto analitico interrotto e deviato. Per la 

stessa ragione guardo con sospetto il prof che scambia email erotiche con le sue alunne, 

ancora minorenni o appena maggiorenni: mi sembra un rapporto didattico perduto e non 

più recuperabile.  
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